Lezione del 31 marzo 2010

Politiche per la Povertà  

Argomenti trattati 

· Ricostruzione di alcune normative utili a  sottolineare l'evoluzione delle politiche sociali a favore della povertà/esclusione sociale
· Alcuni temi connessi alla  quantificazione ed alla classificazione della povertà
· L’attuale assetto istituzionale ed organizzativo 

· Le competenze dei  Comuni: la rete dei servizi e prestazioni
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Domande che attraversano i contenuti trattati nella lezione 

Cos’è    la povertà ?
Come possiamo affermare che un individuo è  povero
Come possiamo tracciare un confine tra chi è  povero e chi non lo è?
Cosa  si intende per “multidimensionalità della povertà”?

Quali sono le differenze tra : povertà, esclusione sociale, disagio sociale adulto?

Come i poveri diventano assistiti ? 
Come si sviluppano i percorsi / carriere assistenziali ?

Come le persone escono dall'assistenza ?
Cosa si intende per Reddito Minimo di Inserimento (RMI)?

Perché è importante prevedere il RMI 
 Nella maggior parte dei casi le politiche contro la povertà sono politiche implicite, che si inseriscono nel contesto frammentato delle politiche di protezione sociale senza però  configurare un approccio organico alla povertà, senza cioè costruire un sistema integrato e complesso di strumenti volti a intervenire sui diversi aspetti che caratterizzano le situazioni di povertà. In altri casi non si tratta di strumenti esclusivamente finalizzati al contrasto della povertà, ragione per cui tra i beneficiari vi possono essere anche soggetti non in condizioni di difficoltà economica.
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Alfredo CataldiDall’Assistenza ai Servizi Sociali Ediz. Autonomie 1982

1890  Legge  del 17.07.1890  (Crispi )

IPAB ex Opere Pie con fini di assistenza economica, educativa, 

assistenziale 

Statalizzazione delle Opere Pie 

n

°

15.460 circa 

In ogni Comune Congregazione di carità

1937  Nasce l’Ente Comunale di Assistenza  - ECA- Accertamento dello stato di povertà  

T.U. sanità RD n 1264/1934

1933 Nasce l’INPS- struttura portante del sistema previdenziale

1948

La Costituzione della Repubblica Italiana 

27 dicembre 1947 art. 2

con art.38 previdenza, 

art. 32 salute

garantiscono costituzionalmente un sistema di 

sicurezza sociale

1953  Inchiesta parlamentare sulla miseria in Italia e sui mezzi per combatterla

Relazione generale- cap. 8 Considerazione e proposte

Si spende molto (10,35% del reddito nazionale)l’Italia è tra i primi posti 

nell’ordine di spesa per abitante 

Gli interventi sono inefficaci: istituzionalizzazione 

L’ordine e la pace sociale sono strettamente legati  alla eliminazione 

della miseria 

occorre 

Sistema di Sicurezza Sociale  e la povertà 

all’interno 

1977  DPR 24 luglio 1977 n

°

616

gestite ed erogate dagli enti locali e da loro strutture

le funzioni amministrative relative alla predisposizione e all'erogazione 

dei servizi relativi al settore dell'assistenza, sono attribuite direttamente 

ai comuni

la beneficenza viene ridefinita come "tutte le 

attività che  nel quadro della sicurezza sociale, 

alla predisposizione ed erogazione di servizi, 

gratuiti o a pagamento, o di prestazioni 

economiche, sia in denaro che in natura,  

escluse soltanto le funzioni relative alle 

prestazioni economiche di natura previdenziale''

2000 Legge quadro  sul sistema ….

Povertà estrema e persone senza fissa dimora 

art.28

Commissione  povertà -esclusione sociale art. 

27 


Il “caso italiano”.L’assistenza è stata concepita come aiuto in genere materiale, alle persone ed alle famiglie povere.

· Prima legge nel 1890 fondava il sistema assistenziale sulla “pubblicizzazione” del preesistente “sistema elemosiniero” e degli “ospizi”

· La politica del fascismo fondata sull’accentramento delle funzioni  e sulla gestione dell’assistenza attraverso enti assistenziali non coordinati tra loro

· Il  Convegno Nazionale di studi sull’Assistenza Sociale (Convegno di Tremezzo1946), “l’Inchiesta parlamentare sulla miseria e sui mezzi per combatterla”- schema decennale per lo sviluppo dell’occupazione e del reddito” 1954 , al di là delle intenzioni portarono ad un riadattamento delle vecchie strutture ereditate dal fascismo e tale quadro è rimasto inalterato fino a gli anni ’60 

· Negli anni ’60 si inizia a parlare di welfare state. Gli interventi che si realizzano sono ancora : assistenza pubblica e privata, previdenza e nessun coordinamento tra loro e questi interventi sono considerati “sicurezza sociale”.Gli anni successivi registrano lo sviluppo della rete di servizi e interventi ma nessuna misura sulla povertà e questo ha comportato:

a) eterogeneità e frammentazione dei sistemi locali per condizioni di accesso

b) mantenere una regolazione per categorie (disuguaglianza a parità di bisogno)

c) privilegiare i trasferimenti economici a fronte di servizi
Il dibattito sulla povertà ritorna nell’agenda politica intorno agli anni 2000 su indicazione della CE    sulla necessità di adottare politiche redistributive dirette a realizzare equità sociale e libertà sostanziale. 
Si ricorda tra gli altri la strategia dell’uguaglianza proposta da Ermanno Gorrieri e condensata più tardi nel libro “Parti uguali fra disuguali” (2002); 
E  arriva la legge sull’Assistenza L 328/2000-dopo 110 anni dalla legge Crispi- e prevede:

· Una misura unica di intervento di contrasto alla povertà il “Reddito Minimo d’Inserimento” art. 23

· L’accertamento della condizione economica del richiedente tramite lo strumento dell’ISEE utile a definire criteri di selettività e/o di compartecipazione alla spesa, art.25

· Istituzione di un Fondo per l’emarginazione sociale, art. 28

· La Commissione d’indagine sull’esclusione sociale, art.27

Definire la povertà è sempre un atto di valutazione. Comporta infatti una valutazione su quale sia il livello di disuguaglianza economica, di mancanza di risorse materiali che è insostenibile non solo per chi la sperimenta sulla propria pelle, ma per la società nel suo complesso. Le controversie sulla povertà non sono quindi solo controversie tecniche – ovvero su quali siano gli indicatori e gli strumenti di misurazione più adeguati. Sono innanzitutto controversie culturali e politiche, che a loro volta rimandano a visioni del mondo, a modelli di giustizia, e anche a “spazi valutativi” diversi nel ragionare sul benessere o malessere delle persone.(C. Saraceno Circolo Rosselli-  Milano  luglio 2009)
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A seconda  dei dati che si utilizzano il n� dei poveri può oscillare fra 

2 milioni e mezzo e  45 milioni ossia fra  il  4%  e il  75  %  della popolazione 

Luca Ricolfi   Panorama 11.02. 2010

Difficoltà  

• nella definizione del concetto di povertà

• nella scelta di criteri operativi per la rilevazione e l’analisi del fenomeno povertà

A grandi linee  due macro aree in cui si contrappongono 

•approcci convenzionali, oggettivi e tecnocratici che riducono la povertà a reddito 

misurabile e consumo  

•approcci partecipativi soggettivi che si basano sulle visioni e sulle considerazioni 

dei poveri stessi 


Queste due facce della grande medaglia della povertà in realtà sono intrinsecamente complementari

(per chi è interessato ad  approfondire i possibili approcci: Francesco Marsico e Antonello Scialdone  Comprendere la povertà Maggioli editore 2009 pagg.17-44)
esempi di definizione  

Rowentree (1901) elabora  una definizione di povertà in termini assoluti ritenendo che sia possibile individuare un livello minimo  di sussistenza  al di sotto della quale sarebbero compromesse le possibilità di sopravvivenza ;

Questa definizione  è messa in discussione soprattutto negli anni ’60 (Pagani 1960) perché:

· impossibilità di misurare la povertà secondo criteri universali validi per qualsiasi società e periodo storico;

· inadeguatezza del concetto di sussistenza 

Titmuss 1962, Townsend 1974; Sarpellon 1982, Saraceno 1985, Negri 1990 : la povertà non può essere definita in modo assoluto come mancanza di risorse, va valutata in relazione alle condizioni di vita medie che caratterizzano uno specifico contesto. La povertà è intesa  quale deprivazione relativa e quindi  la povertà non è da riferirsi ad un minimo assoluto ma  ad “avere meno degli altri” 

Al di là delle questioni definitorie quello che qui interessa  sono le implicazioni concettuali dalle quali derivano le  politiche di contrasto alla povertà;  ad esempio  “seguendo”  Townsend  e  gli altri autori soprarichiamati le politiche di lotta alla povertà  riguardano azioni volte a modificare i meccanismi che producono  diseguaglianza sociale: il reddito, la posizione professionale, l'istruzione e l'accesso ai benefici del sistema di protezione sociale, i diritti ecc 

La povertà in Italia 
Le stime annuali sul fenomeno della povertà in Italia sono realizzate dall´ISTAT in base a due misure distinte. La prima fa riferimento alla povertà relativa e si basa sul confronto tra le spese medie mensili per consumi delle famiglie. La seconda fa riferimento alla povertà assoluta valutata in relazione al valore monetario di un paniere di beni e servizi mensili. L´incidenza della povertà si misura in base al numero di famiglie (e relativi componenti) e alle spese per consumi delle famiglie 

[image: image3.emf]Povertà  assoluta

La nozione di povertà assoluta si fonda sull’idea che sia possibile individuare un paniere 

di beni e servizi essenziali (generi alimentari, abitazione e beni durevoli di prima necessità) 

che assicuri il soddisfacimento di bisogni minimi: i poveri sono coloro il cui potere 

d’acquisto è inferiore a quello richiesto dal paniere, opportunamente espresso in 

termini monetari. 

Misurare la povertà in termini assoluti ha il vantaggio di cogliere più correttamente 

i fenomeni di disagio estremo e di neutralizzare gli effetti del ciclo economico 

Definizioni di povertà più utilizzate :    Povertà assoluta      Povertà relativa

(

Sito  Internet -ISTAT 

- ) 

Povertà relativa

Povero è chi possiede risorse inferiori a quelle possedute in media dagli altri 

membri della società

Valutare la povertà relativa significa misurare le risorse economiche di ognuno 

rispetto a quelle possedute da tutti gli altri. 

Corollario di questa impostazione è la fissazione della soglia di povertà
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La spesa media mensile per famiglia è pari, a 2.485 euro

La soglia di povertà per una famiglia di due componenti è rappresentata dalla spesa 

media mensile per persona, che nel 2008 è risultata pari a 999,67 euro 

Povertà assoluta 

Le Famiglie sono 1.126 mila famiglie pari al 4,6% delle famiglie residenti) per un 

totale di 2 milioni e 893 mila individui pari al  4,9% dell’intera popolazione. 

La stima dell’incidenza della povertà assoluta viene calcolata sulla base di una soglia di povertà 

che corrisponde alla spesa mensile minima necessaria per acquisire un 

determinato paniere di beni e servizi (

standard di vita essenziali accettabile in Italia)

Povertà relativa

Le Famiglie sono stimate in 2 milioni 737 mila  pari all’11,3% delle famiglie  residenti. 

per un totale di 8 milioni 78 mila di individui poveri pari al  13,6% dell’intera popolazione.

La stima dell’incidenza della povertà relativa  (la percentuale di famiglie e persone relativamente 

povere sul totale delle famiglie e persone residenti) 

viene calcolata sulla base di una soglia convenzionale (linea di povertà) che individua 

il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia viene 

definita povera in termini relativi. 


Centrale è stato il passaggio da una concezione assoluta ad una relativa della povertà ma certamente  l’aumentata possibilità di  svolgere  analisi complesse hanno messo in relazione  la condizione di disagio  con una pluralità di caratteristiche.  Si è passati da una concezione  che definisce povera una persona solo sulla base del livello di reddito o di consumo ad una dimensione multidimensionale  che non considera solo il livello di economico ma riconosce che una  pluralità di dimensioni qualitative e quantitative può contribuire a definire una situazione di disagio: 


[image: image5.emf]UNA DIMENSIONE PLURALITA’ delle DIMENSIONI  

•

un’abitazione non adeguata

•

non godere di buona salute

•

avere un basso livello di istruzione

•

non poter accedere ai beni e ai servizi 

•

ecc.

DISUGUAGLIANZE 

•

Uguaglianza e sostenibilità

•

L’insuccesso sociale 

•

Salute mentale

•

Obesità

•

Violenza

•

ecc.

(Wilson- Pickett La Misura dell’anima 2009)

RISORSE

REDDITO


La prospettiva multidimensionale della povertà quale intreccio di problemi diversi di natura fisica, psicologica, relazionale, economica, abitativa  consente di considerare target diversi: anziani, immigrati, tossicodipendenti, disabili per citarne alcuni. perché uguali livelli di reddito o di consumo

possono nascondere condizioni oggettive di difficoltà molto differenziate. “Anche se l’approccio 

unidimensionale è ancora assai diffuso soprattutto per motivi di semplicità di analisi e di facile

presentazione dei risultati, è ormai unanime il convincimento che quello multidimensionale sia superiore perché consente di capire meglio le caratteristiche della povertà e fornisce più ricche indicazioni su come contrastarla”. (M Baldini, P. Bosi Autonomie Locali e Servizi Sociali, Il Mulino 2007

Di quali poveri si parla 

Fonti autorevoli  affermano che oggi  si assiste ad aumento del rischio di povertà ed  a una sua trasformazione. 

Per chi volesse  approfondire l’argomento oltre i testi indicati in bibliografia si richiamano gli articoli pubblicati sulla rivista Prospettive sociali e sanitarie : n°6-7 del 15 aprile 2009; n°18 del 15 ottobre 2009; n°2 del febbraio 2010.  
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(Fonte: Leisering, Leibfried 1999):

Quali sono destinatari dell'assistenza nei diversi sistemi oggi?

4 tipi di beneficiari 

la cui rilevanza dipende dall’

effetto filtrante 

delle

politiche:

classe media con occasionale grave caduta di reddito

persone e famiglie che sperimentano costantemente prossimità alla soglia di Povertà

lunghe storie di deprivazione, anche intergenerazionali, pur se in una rete di reciprocità

forme esclusione di lungo periodo per discriminazione,fragilizzazione, isolamento, dipendenze, 

disagio mentale, ecc.


Possiamo affermare che oggi coesistono  : 

	I poveri 
	che rispondono all’idea di povertà ottocentesca



	Le persone che “tirano la cinghia” : povertà diffusa


	· una famiglia in cui tutti hanno contratti atipici in tempi di crisi

· i giovani che sono  in casa per mancanza di scelte

· le famiglie con persone di riferimento tra i 55 e i 64 anni  persone  che non sono ancora in  età della pensione e che se perdono un lavoro adesso  magari trovano un lavoro a progetto, ma nessuno le assumerà più, quindi potranno magari avere un reddito ma non i contributi”

	Disoccupati
	8% disoccupazione- il 35 % disoccupati  giovani e gli ammortizzatori sociali sono una corsa ad ostacoli



	Persone che percepiscono la povertà


	 paura di non farcela:

 es. non faccio la mammografia così risparmio anche se  questa è già coperta dal SSN




e gli immigrati?

Molti sono gli spunti di analisi, con una certezza di fondo: se il disagio estremo richiama l'urgenza di politiche insieme riparative e preventive, la zona grigia che lo circonda richiama l'esigenza di politiche ad ampio spettro di prevenzione e di copertura dei rischi di vulnerabilità.
La povertà in una prospettiva dinamica: quanto dura la povertà? come si entra e come si esce dalla povertà? In letteratura esistono diverse teorie  in estrema sintesi : 

A. La povertà si configurerebbe come un circolo vizioso che una volta instaurato tende ad

autoalimentarsi. “cultura della povertà”  i servizi sociali non soddisfano bisogni ma paradossalmente li creano disincentivando la partecipazione al mercato del lavoro e la formazione stabile di una famiglia da parte degli utenti. ( la teoria della persistenza termine proposto da Andress e Schulte [1998], Layte e Whelan [2003] parlano invece di“svantaggio cumulativo”)
B. la povertà assume forme diverse a seconda della fase di vita in cui si trova un individuo o una famiglia [teoria del corso di vita Saraceno 2001; Olagnero2004].
C. la povertà dipende sempre più dalla capacità di azione (agency) degli individui, dalle decisioni

prese o meno, dalle scelte compiute o meno, sulla base delle proprie valutazioni e competenze soggettive (teoria dell’individualizzazione Beck 1986).

La così detta “Trappola della povertà” (A) vede il povero corrotto moralmente e  porta a guardare solo ai casi di lunga durata con il rischio di distorsione dell’immagine degli Assistiti e dell’Assistenza; 
la combinazione (B-C) consente di analizzare la povertà in una prospettiva dinamica strutturata sia dagli ordinamenti istituzionali sia dalla  biografia individuale. La povertà viene a definirsi come “temporalizzata” [Leisering e Leibfried 1999],ossia strettamente legata a specifiche fasi di vita. Come tale ha un carattere  transitorio  e rappresenta  per gli individui e per le famiglie un episodio che è possibile superare sulla base della propria capacità di azione.

Quindi  la povertà non è necessariamente un processo:- cumulativo – discendente - di lungo periodo

[image: image7.emf]ENTRATA/  USCITA   dalla   POVERTA’              

SISTEMA   LOCALE SISTEMA 

PROTEZIONE SOCIALE 

PERSONA

Mercato del lavoro Centralizzato Fasi del corso di vita

Lettura del fenomeno 

in relazione ai valori

(

es. abili al lavoro, madri sole, giovani, famiglie con o senza figli, 

perdita del lavoro, ecc.)

Autonomo  Periodi di transizione

Valutazione/ Misurazione  della  povertà 

(soglie, componenti del reddito considerate, scale di 

equivalenza)

Frammentato /Universale Tempo  

(fattore cruciale )

Il passaggio da povero ad assistito  ( Kazepov 1999, Saraceno 

2004

)

POPOLAZIONE

POVERO       

Filtro istituzionale                                 

ASSISTITO



[image: image8.emf]ASSISTENZA SOCIALE  

NORMATIVA  NAZIONALE

Legge  n�37 del 1.2.1989 art.3 Esenzione dalla partecipazione alla spesa per le prestazioni farmaceutiche 

Legge n� 354 del 22.11.1990 Istituzione della Commissione di indagine sulla povertà e sull’emarginazione

D.Lgs 18.6.1998 n� 237 Disciplina dell’introduzione in via sperimentale in talune aree dell’istituto del 

reddito minimo di inserimento (ex lege 449/1997) 

DPCM del  15.12.2000 Finanziamento destinato al potenziamento dei servizi rivolte a persone in stato 

di povertà estrema e senza fissa dimora (ex lege  328/2000 art.28) con 

interventi di carattere straordinario e aggiuntivi

DPCM  del 21 gennaio 2000 Dichiara lo stato di emergenza nei capoluoghi delle 14 aree metropolitane per 

fronteggiare la grave situazione delle persone in stato di povertà estrema e 

senza dimora

DPR n�244 del 29. 7.2004 art 1 septies Regolamento di riorganizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche 

sociali.

Ministero Esteri 

Comunicato del 23.9.2008 art. 34 

Ratifica ed esecuzione del Trattato di Lisbona 

Lotta contro la povertà, diritto ad essere assistiti all’interno dell’Unione 

Direttiva Stato del 30.7.2009 Linee di indirizzo per la presentazione di progetti sperimentali di volontariato ( 

punto A.2 del testo)

NORMATIVA  REGIONALE

d.g.r. n� 6262 del 1.10.2001 Linee guida per la presentazione dei progetti destinati al potenziamento dei 

servizi a favore di persone in stato di povertà e senza fissa dimora

d.g.r. n�5428 del 26.9. 2007 Costituzione dell'Osservatorio regionale sull'esclusione sociale

Legge  Regionale 3/2008



[image: image9.emf]STATO 

STATO 

GOVERNO          

Ministeri :  Salute, Lavoro, Istruzione,  Welfare, Giustizia,

CONSIGLIO DEI MINISTRI         

Pari opportunità

LIVELLO

CENTRALE

REGIONE LOMBARDIA

REGIONE LOMBARDIA

LIVELLO

REGIONALE

ASL

PRESTAZIONI

SOCIO SANITARIE

PROVINCE

DISTRETTI

LIVELLO

LOCALE

COMUNI dell’ASL

PRESTAZIONI SOCIALI

SISTEMA  dei SERVIZI

PUBBLICO

ASL

COMUNI

IPAB

PRIVATO PROFIT

PRIVATO NON PROFIT

Tribunali dei Minori 

Minori coinvolti in procedimenti penali 

Minori irregolari per condotta o carattere

Incapacità Genitoriale  

Forme

Associative Territoriali

GESTIONE AMMINISTRATIVA

DEI SERVIZI



[image: image10.emf]Il percorso  della  persona

POVERO

CATEGORIE 

Filtro Istituzionale 

Prestazioni  INPS

Prestazioni COMUNE

LIVELLO LOCALE

COMUNI

LIVELLO NAZIONALE

INPS

ASSISTENZA SOCIALE

Valutazione socio economica

Anziani

Disabili

Famiglie

Ammortizzatori Sociali 

Minimo vitale

Sussidi alle Famiglie

Esonero /Riduzione Tariffe

Servizi Sociali 

MISURE DI SOSTEGNO

su base Locale

Programmi CE

Piani Regionali

Piani di Zona


Ed ecco che tornano evidenti  le mai scomparse  lacune originarie del sistema socio-assistenziale italiano e la non attuazione della L.328/2000
· Normativa di settore lacunosa a livello nazionale e disomogenea e frammentata a livello regionale e locale

· Mancanza di una rete di protezione sociale di base (es. RMI)

· I diritti soggettivi esistenti sono:

· categoriali

· sbilanciati verso i trasferimenti monetari a discapito dei servizi

· scarsamente efficaci ed efficienti nel ridurre la povertà 

Misure di sostegno solo su base locale, caratterizzate da:

· forte discrezionalità nella definizione dei criteri di accesso

· alta frammentazione settoriale

· disomogeneità qualitativa, quantitativa e geografica dell’offerta 

Le slide successive riportano  le prestazioni /unità di offerta  attualmente previste 
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Indagine sui Consumi in Italia ISTAT  Luglio 2009 - (Anno 2008)



La spesa media mensile per famiglia è pari, a 2.485 euro

La soglia di povertà per una famiglia di due componenti è rappresentata dalla spesa media mensile per persona, che nel 2008 è risultata pari a 999,67 euro 



Povertà assoluta 

Le Famiglie sono 1.126 mila famiglie pari al 4,6% delle famiglie residenti) per un 

totale di 2 milioni e 893 mila individui pari al  4,9% dell’intera popolazione. 


La stima dell’incidenza della povertà assoluta viene calcolata sulla base di una soglia di povertà che corrisponde alla spesa mensile minima necessaria per acquisire un 

determinato paniere di beni e servizi (standard di vita essenziali accettabile in Italia)





Povertà relativa

 Le Famiglie sono stimate in 2 milioni 737 mila  pari all’11,3% delle famiglie  residenti. 

per un totale di 8 milioni 78 mila di individui poveri pari al  13,6% dell’intera popolazione.



La stima dell’incidenza della povertà relativa  (la percentuale di famiglie e persone relativamente povere sul totale delle famiglie e persone residenti) 

viene calcolata sulla base di una soglia convenzionale (linea di povertà) che individua 

il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia viene 

definita povera in termini relativi. 












		 
      				

		                                                         ENTRATA/  USCITA   dalla   POVERTA’              				

		SISTEMA   LOCALE		SISTEMA 
PROTEZIONE SOCIALE 		PERSONA

		Mercato del lavoro		Centralizzato		Fasi del corso di vita

		Lettura del fenomeno 
             in relazione ai valori

(es. abili al lavoro, madri sole, giovani, famiglie con o senza figli, perdita del lavoro, ecc.)		Autonomo 


		Periodi di transizione

		Valutazione/ Misurazione  della  povertà 
 (soglie, componenti del reddito considerate, scale di equivalenza)		Frammentato /Universale		Tempo  
(fattore cruciale )

		Il passaggio da povero ad assistito  ( Kazepov 1999, Saraceno 2004 )
				

		POPOLAZIONE                                 POVERO       Filtro istituzionale                                 ASSISTITO



				




















		                                                                                          				

		UNA DIMENSIONE				PLURALITA’ delle DIMENSIONI  

un’abitazione non adeguata

non godere di buona salute

avere un basso livello di istruzione

non poter accedere ai beni e ai servizi 
ecc.
 
                         DISUGUAGLIANZE 

Uguaglianza e sostenibilità
L’insuccesso sociale 
Salute mentale
Obesità
Violenza
ecc.
                          (Wilson-  Pickett La Misura dell’anima 2009)
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Quanti sono i poveri ? 



A seconda  dei dati che si utilizzano il n° dei poveri può oscillare fra 

2 milioni e mezzo e  45 milioni ossia fra  il  4%  e il  75  %  della popolazione 

Luca Ricolfi   Panorama 11.02. 2010



Difficoltà  

  nella definizione del concetto di povertà 

  nella scelta di criteri operativi per la rilevazione e l’analisi del fenomeno povertà





A grandi linee  due macro aree in cui si contrappongono 



approcci convenzionali, oggettivi e tecnocratici che riducono la povertà a reddito 

   misurabile e consumo  



approcci partecipativi soggettivi che si basano sulle visioni e sulle considerazioni 

  dei poveri stessi 



















O —







Povertà  assoluta
La nozione di povertà assoluta si fonda sull’idea che sia possibile individuare un paniere 

di beni e servizi essenziali (generi alimentari, abitazione e beni durevoli di prima necessità) 

che assicuri il soddisfacimento di bisogni minimi: i poveri sono coloro il cui potere 

d’acquisto è inferiore a quello richiesto dal paniere, opportunamente espresso in 

termini monetari. 


Misurare la povertà in termini assoluti ha il vantaggio di cogliere più correttamente 

i fenomeni di disagio estremo e di neutralizzare gli effetti del ciclo economico  

Definizioni di povertà più utilizzate :    Povertà assoluta      Povertà relativa

(Sito  Internet -ISTAT - ) 


Povertà relativa



Povero è chi possiede risorse inferiori a quelle possedute in media dagli altri membri della società



Valutare la povertà relativa significa misurare le risorse economiche di ognuno 

rispetto a quelle possedute da tutti gli altri. 

Corollario di questa impostazione è la fissazione della soglia di povertà

 












		ASSISTENZA SOCIALE  		

		NORMATIVA  NAZIONALE		

		Legge  n°37 del 1.2.1989 art.3		Esenzione dalla partecipazione alla spesa per le prestazioni farmaceutiche 

		Legge n° 354 del 22.11.1990		Istituzione della Commissione di indagine sulla povertà e sull’emarginazione

		D.Lgs 18.6.1998 n° 237		Disciplina dell’introduzione in via sperimentale in talune aree dell’istituto del reddito minimo di inserimento (ex lege 449/1997) 

		DPCM del  15.12.2000		Finanziamento destinato al potenziamento dei servizi rivolte a persone in stato di povertà estrema e senza fissa dimora (ex lege  328/2000 art.28) con interventi di carattere straordinario e aggiuntivi

		DPCM  del 21 gennaio 2000		Dichiara lo stato di emergenza nei capoluoghi delle 14 aree metropolitane per fronteggiare la grave situazione delle persone in stato di povertà estrema e senza dimora

		DPR n°244 del 29. 7.2004 art 1 septies		Regolamento di riorganizzazione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali.

		Ministero Esteri 
Comunicato del 23.9.2008 art. 34 		Ratifica ed esecuzione del Trattato di Lisbona 
Lotta contro la povertà, diritto ad essere assistiti all’interno dell’Unione 

		Direttiva Stato del 30.7.2009		Linee di indirizzo per la presentazione di progetti sperimentali di volontariato ( punto A.2 del testo)

		NORMATIVA  REGIONALE		

		d.g.r. n° 6262 del 1.10.2001		Linee guida per la presentazione dei progetti destinati al potenziamento dei servizi a favore di persone in stato di povertà e senza fissa dimora

		d.g.r. n°5428 del 26.9. 2007		Costituzione dell'Osservatorio regionale sull'esclusione sociale

		Legge  Regionale 3/2008		














Diversi tipi di beneficiari 

(Fonte: Leisering, Leibfried 1999):







Quali sono destinatari dell'assistenza nei diversi sistemi oggi?

4 tipi di beneficiari la cui rilevanza dipende dall’effetto filtrante delle

politiche:



classe media con occasionale grave caduta di reddito



persone e famiglie che sperimentano costantemente prossimità alla soglia di Povertà



lunghe storie di deprivazione, anche intergenerazionali, pur se in una rete di reciprocità



forme esclusione di lungo periodo per discriminazione,fragilizzazione, isolamento, dipendenze, disagio mentale, ecc.














		Storia dell'assistenza in Italia dall'Unità d'Italia ad oggi dal punto di vista legislativo 
 Alfredo Cataldi Dall’Assistenza ai Servizi Sociali Ediz. Autonomie 1982				

		1890 		Legge  del 17.07.1890  (Crispi )
 IPAB ex Opere Pie con fini di assistenza economica, educativa, assistenziale 		Statalizzazione delle Opere Pie 
n° 15.460 circa 
In ogni Comune Congregazione di carità

		1937 		Nasce l’Ente Comunale di Assistenza  - ECA-		Accertamento dello stato di povertà  
T.U. sanità RD n 1264/1934

		1933		Nasce l’INPS- struttura portante del sistema previdenziale		

		1948		La Costituzione della Repubblica Italiana 
 27 dicembre 1947 art. 2		con art.38 previdenza, 
    art. 32 salute
garantiscono costituzionalmente un sistema di sicurezza sociale

		 1953 		Inchiesta parlamentare sulla miseria in Italia e sui mezzi per combatterla
Relazione generale- cap. 8 Considerazione e proposte 
Si spende molto (10,35% del reddito nazionale)l’Italia è tra i primi posti nell’ordine di spesa per abitante 
Gli interventi sono inefficaci: istituzionalizzazione 
L’ordine e la pace sociale sono strettamente legati  alla eliminazione della miseria 		occorre 
Sistema di Sicurezza Sociale  e la povertà all’interno 

		1977 		DPR 24 luglio 1977 n° 616
gestite ed erogate dagli enti locali e da loro strutture
le funzioni amministrative relative alla predisposizione e all'erogazione dei servizi relativi al settore dell'assistenza, sono attribuite direttamente ai comuni		la beneficenza viene ridefinita come "tutte le attività che  nel quadro della sicurezza sociale, alla predisposizione ed erogazione di servizi, gratuiti o a pagamento, o di prestazioni economiche, sia in denaro che in natura,  escluse soltanto le funzioni relative alle prestazioni economiche di natura previdenziale''

		2000		Legge quadro  sul sistema ….		Povertà estrema e persone senza fissa dimora art.28
Commissione  povertà -esclusione sociale art. 27 
Reddito Minimo di inserimento art. 23














